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La presente Memoria
,
quale io ho osato

dedicarvi , conta la vigesima prima Operazione

di Parto eseguite da me nel nostro Vicariato

di Firenzuola dal 1817 fino a quesC epoca
,

quindici delle quali riguardano il Feto or vivo,

or morto , ed in cui mi è occorso a norma dei

rasi operare più a mano armata , che nuda : le

altre sei sono di placenta.

Non ha guari, come Voi ben sapete, che

ebbi r occasione di operare in un parto di Ge-

melli nella moglie di un certo Giuseppe Tem-

pesti di S. Piero a Santerno , in cui per la

mala situazione del secondo infante, che in

certa guisa si opponeva all' immediata azione

dell' utero sul primo , dovetti estrarne uno col

Forceps, essendo la testa molto bassa, e l' altro

consecutivamente colle mani per i piedi per im-

ponente emorragia sovraggiunta a danno della



Madre. Questi Gemelli , che vennero alla luce

di circa otto mesi, ne sopravvissero sette.

Quello, che mi arreca indicibile consola-

zione, si è il vedere giornalmente queste donne

state il soggetto di tali Operazioni godere di

unaflorida salute , ed il potere con tuttafran-
chezza assicurare, ( come è noto a VS. ed a
tutto il Vicariato predetto ) non essermene de-

perita alcuna.

Dandola alla luce fregiata del Vostro

chiarissimo Nome, supplisco alla di lei picco-

lezza , e le dò quel valore , che per se stessa

non avrebbe.

Degnatevi adunque di accoglierla con

queir umanità, e gentilezza, che vifa sempre

propria, e permettetemi, che profIti dì onesta

favorevole circostanza per confermarvi i sen-

timenti di stima, e rispetto, con ì quali mi
vanto di essere.

Di VS.

Firenzuola li 2Ì> Agosto i8ag.

Umil."" e Dcv.ma Servitore
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J.J ihii est tam vo/ucre , scriveva il grande Ro-

mano Oratore, quam makdktum . nìfiil fatxlius emit-

titur aihil ctfiits exdpitur : nìhit tatius dtss'tpaiur.

Duolnii assai, o mio Signore, il dovere nel princìpio

di questa Memoria Ostetrico-Medica tratiare di materia

dui tutto estranea alla medesima , ma siccome il decoro

della i'i i i.. . e lo zelo imparziale dimostrato nel

lasso dì dodici anni , in cui lio avuto 1' onore di

servire in qualità di Clùrurgo eondullo questo estesis-

simo Vicariato di Firtntuola, tanto a benefìzio dui ric-

co, che ilei mendico, in' impongono assolutamele di

giustificarmi presso gli Abitanti di dello luogo sogli ad-

debiti appostimi da alcuni ( di essere slato cioè a di-

vertimi in luogo dì assistere dei gravi ammalati ), così

bo riconosciuto necessario l'includere quivi Inseguente

Apologia, per dimostrare apertamente ai primi l'assur-

dità dalle calunnie architettate dei secondi.
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Sebbene la propria eoscienz» per niente mi dia a

temere
,

pure non ostante chiamo solennemente gli

uomini probi, e di senno a sentire personalmente, ed

in causa tutti gl' individui del Popolo di Monti per rea-

lizzare nel suo vero aspetto il mio operato.

Nel 13. dui passato mese di Maggio mi portai ad

assistere un eerto Sig. Gio. Domenico Righini di Monti

attaccato da grave febbre reumatica biliosa
,
quale non

lasciai, che sole sei ore nel giorno quattordici, in cui

stando esso meglio, andai a visitare di mia spontanea

volontà nel Popolo di Tirli, contiguo al Popolo di

Munti, altro individuo malato d'Iscuria nella persona

del Sig. Arrigo Righini di Cercetola, slato da molti anni

sempre da me curalo: quindi andai a pranzare da un

mio amico nello stesso Popolo, e dopo con gran fretta

ritornai presso il primo ammalato, il quale seppi da

un suo Contadino, che incontrai per strada, esser peg-

giorato. Infatti il dolore dei reumi si era reso più

acuto con sviluppo maggiore di colore, e di febbre,

per cui in poco tempo dovetti generosamente salassarlo

per due volte. Seguitai nella cura del prefato Signor

Righini, non risparmiando le mie attenzioni né gior-

no, ne notte a prò del medesimo fino alle ore quattro

di mattina del dì 16., ora, nella quale mi ero allon-

tanalo dal di lui letto per coricarmi in un altro mez-

zo vestito, ed ora, nella quale fui svegliato per essere

giunto un espresso (
Geppettìno Naldoui Servitore, e

Cuoco provvisorio del Sig. Don Benedetto Giannoni ),

quale con Calta fretta mi pressò a portarmi nel Popolo

di Casanova per visitare una sposa assalita da molti



giorni dal male del Parlo. Nel luogo, e letto precitato

fui a queir epoca trovato dal detto espresso , e non

altrove a divertirmi. Di 11 partii insieme col Nal-

doni, che era a cavallo, e nel breve tempo di due

ore, e tre quarti percorsi dodici miglia di strada al-

pestre, e montuosa per giungere quantoprima in soc-

corso di una certa Anna moglie di Giovanni Lepri

del Popolo di Casanova, nel Vicariato stesso di Fi-

renzuola, di anni a5. circa, miserabile di condizione,

quale nella notte dell' il. Maggio iSag. fu assalita da

qualcbe vago dolore Terso i reni foriero della vici-

nanza del di lei Parto. Dessa era primipara , ed aveva

consumato il nono mese della gravidanza. La di lei

costituzione era non molto forte, di struttura piccola,

piuttosto pingue, e di color terreo, sebbene fosse stala

fin da fanciulla sempre, e regolarmente mestruata.

Ella era benissimo conformata di bacino. Non preci-

sandone T epoca, ella diceva di aver avuto prima dei

dolori del Parto un tumore duro, e ondulatorio nel!'

alto fondo dell'utero, che si portava ora a destra,

ed ora a sinistra, quale ben distingueva non apparte-

nere al feto, e che unito al volume di questo gli for-

mava un corpo smisurato.

In questa notte pertanto gli si ruppe l'amnios,

e cominciò da questo ad aver delle perdite di aequa

a schizzi. Nei giorni consecutivi la. i3. nj- e '5- le

doglie andarono sempre aumentandosi senza veruna

risoluzione, talmentechè tutti quelli, che circondavano

questa disgraziata madre , non escluso suo marito , si

svegliarono una volta da quella profonda ignoranza ,
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nella quale cecamente vivevano coli' aspeltare di so-

verchio li; inutili forze di natura, e vedendola agitata

da tormenti e doglie insoffribili vennero in traccia di

me nella notte del sedici.

Giunto frattanto a ore sette di mattina di detto

giorno presso la mentovata Lepri, la ritrovai giacente

in letto, con smania universale, spossatezza di forze,

con polsi esili, e profondi, con dolori rari, ma vee-

menti, ed immersa nel sudore non tanto per il mar-

toro delle doglie, quanto per la quantità delle per-

sone rinchiuse nella piccola stanza, ove si ritrovava,

per un gran fuoco, che vi era acceso in poca distanza,

e per essere troppo carica di ballicci ( stracci ) nel suo

pagliareccio. Al momento l'alleggerii di panni, feci

allontanare le persone curiose , e superflue, e feci spen-

gere tutto il fuoco fuori di casa : quindi esortando la

puerpera a non temere , ed a farsi coraggio , dopo

avergli posti dei cenci sotto la testa, e spalle per ri-

lasciare i muscoli addominali, mi unsi il dito indice

della mano sinistra con olio, e mi accìnsi all' esplora-

zione del feto col tatto. Le parti genitali esterne era-

no gonfie, ed accusava al momento del riscontro un

scnsibìl dolore alle medesime, alla vagina , ed al collo

dell'utero inclusive, dove giunto trovai al suo orifi-

zio come un tumorctto elastico, e floscio, ed investi-

gandolo scrupolosamente ricouoblii la sommità , o

vertice della testa del feto immobile , ed impegnata

fortemente nel bacino. Dedussi da alcuni segni; ed

esplorazioni, che questo inchiodamento dipendeva più

dall'essere questa testa voluminosa, che mal situata,

igifeed &/ Google
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perchè si .presentava nella sua prima posizione princi-

pale, cioè coli' occipite corrispondente alla cavità coti-

loidea sinistra, e la fronte verso la sinfisi sacro iliaca

destra. Dopo questo esame interrogai la madre, se

avesse di recente sentito alcuno di quei moti , o rim-

balzi (detti dai Francesi ballottcment ), che fa il feto

vivente nell' utero, ed avendomi risposto essergli sem-

brato , che sì , lo battezzai immantinente per irtfusio-

nem , et sub condii ione, sebbene gli sforzi del parto

moltiplicati, e sostenuti per sei giorni, e sci notti

dalla partoriente avessero impegnata, ed inchiodata in

tal guisa la testa del feto da ammettere poca speranza

sulla di lui esistenza: poiché non può la testa esser

compressa , divallata in se stessa , e tenuta cosi a stretta

per tanto tempo, senzachè s' ingorghi per ogni dove

inferiormente , e che 1' infante perisca in uno stato di

apoplessìa, come ha dimostrato il celebre Professore

Baudelocque. In seguito feci ad una giusta alte/.za a

sponda di quel lettucolo un piano sodo con un asse ,

al quale sovrapposi pochi panni piegati, perchè le na-

tiche della partoriente non avvallassero, ed impedis-

sero di più la sortita della creatura : ci situai sopra

la donna, affidando il suo tronco al petto dì un forte

contadino, e le coscie a due donne adattate in giusti

sedili. Volli tentare 1' introduzione delle branche della

tanaglia, ma le forti contrazioni uterine me ne impe-

dirono l'uso, e sentendo di esponili di troppo al pe-

ricolo di lacerare, o rompere l'utero, volli piuttosto

leulare di rivolgere il feto, andando in traccia dei

DigitizGd ù/"Google



piedi, essi'lido certissimo di potermi compromettere in

questo frangente più colla mano nuda, che armata.

Le acque dell' amnios erano scolate da molto tem-

po, ed io introdussi con delicatezza la mano sinistra,

respingendo con somma difficoltà pur le l'orti contra-

zioni uterine la testa dell' infante fino al di sopra dello

stretto addominale
,
dirigendola al tempo stesso verso

la fossa iliaca sinistra, quindi progredendo lateralmente

sulla fronte, faccia, spalla, ed anca del feto, seguen-

do l'utero dalla parte posteriore, e laterale destra,

avanzandomi sopra la coscia, c gamba corrispondente

afferrai il piede destro col dito indice , e medio , e lo

trassi fino fuori della vulva, raccomandandolo ad un

nastro da sangue con un lento nodo a scorsoio , die

lasciai libero, ed immediatamente introdussi di nuovo

la mano nell'utero sulla traccia del piede disimpegna-

to, e portai fuori il sinistro. Venne intralcialo col gi-

nocchio di questo articolo il funicolo ombelicale , quale

alla meglio sbrigliai senza tirarlo, e lasciandolo in

balìa di se stesso, e seguitai poscia questa manovra

secondo i precetti dell'arte fino al collo del feto me-

desimo, dove giunto non fu in verun modo possibile

l'estrazione della li;sla, qualunque si fossero le cautele

usate nel coadiuvale le fortissime doglio, che di quan-

do in quando assalivano l'infelice madre: anzi dal ri-

scontro esterno sul pube a occhio nudo rendevasi pal-

pabile 1' enormità di questa testa , ed in conseguenza

impossibile la sortita in via di natura
,
poiché sebbene

il bacino della Lepri fosse ben conformato, pure per



la di lei piccola struttura di corpo si credeva il vacuo

di della pelvi angusto in confronto della grossezza del-

la testa dell' infante.

E' da notarsi, che il cordone ombelicale sortito,

come ho detto di sopra , col secondo piede era in uno

stato floscio, e come passo, e non si riscontrava il

menomo segno indicante le necessarie vitali pulsa-

zioni delle arterie, elle lo compongono. I tegumenti,

che coprivano lutto il corpo del fèto erano parimente

flosci j di un colore piuttosto scuro , e 1* epidermide
,

o cuticola si attaccava nel sortire dalla vulva, si la-

cerava , e distaccava sotto la più piccola strisciatura dei

diti , ed iniine tramandava il tutto insieme un odore

ingrato, e quasi fetore. Questi segni palpabili, e sen-

sibili furono da me palesemente dimostrati a chi era

presente, fra i quali il Paroco, e la madre stessa.

Partecipai ad essi, che dietro il sommario di tanti segni

il feto aveva cessalo di vivere, e specialmente per non

aver riscontrato, ne poter riscontrare verun cenno di

pulsazione alle arterie ombelicali ( giacché la sorle mi

aveva favorito di questo lume incontrastabile per decide-

re sulla vita , o morte dell' infante ) , e che perciò senza

alcun rimorso, o dubbio potevasi procedere alla di-

sarticolazione delle vertebre del collo del tante volte

nominato feto. Tutti insieme si rimisero nella mia pe-

rizia , e coscienza , e siccome non vi era perdita nota-

bile di sangue, fu sospesa per alcun poco questa ope-

razione , dando cosi uno sfogo maggiore alle forze

della natura, ed attendendo il lontano momento di

potersi rilevare non tanto da mo, che dagli astanti,
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e dalla madre qualunque fosse sì movimento del feto.

Ma tutto fu inutile, ed inutile perciò si rendeva ogni

ulteriore indugio. I moti del feto erano evidentemente

cessati
,

pei- aver cessalo da qualche tempo di esistere.

Erano le ore undici di detta mattina
,
quando tagliato,

ed allacciato il cordone ombelicale disarticolai le ver-

tebre del collo più vicino die potessi al foro occipi-

tale, tagliando prima le parti molli con ogni cautela

possibile per non ledere la madre: quindi portai le

"branche del forceps per afferrare la testa , ina le forti

contrazioni uterine m' impedirono il poter circondarla

colla branca femmina, e così serrarla, ed acuminarla

dentro ambedue le dette branche per portarla fuori,

e siccome vi era il rischio ostinandomi di rompere il

tauto/nobile viscere materno, dopo alcune prove riti-

rai anco la maschia.

Mi giova adesso fare osservare , che il sangue sor-

tito dai vasi recisi nel taglio del collo era di un color

fosco , atro , e come accagliato : lo che maggiormente

mi convinceva , che questo fluido era congesto da molto

tempo nei medesimi per la lunga, e forte pressione

sofferta in sei giorni , e sei notti , nelle quali era ri-

masta inchiodata detta testa nello stretto della pelvi ,

e clic intercettandosi cosi la circolazione sanguigna del

feto, fisicamente cessasse di vivere.

Dopo aver donala un poco di tregua alla misera

Lepri , feci un secondo riscontro col tatto nel!' orifizio

dell' utero , e conobbi che lo itesso si era tirato più

in alto , ed in dentro questo pezzo mutilato. Volevo

entrare nel cranio con un perforatore per il canale



della midolla spinale , e quindi foro occipitale , ma
vi era rimasta ancora molta porzione di collo

,
giacché

malamente potei disarticolarlo più verso la cavità tora-

cica , che del cranio , tirandomi anco in quella circo-

stanza le inesplicabili contrazioni del collo dell'utero

la testa in dentro , ed in alto. Tentai ncll' intervallo

delle doglie, che erano in allora diradate, di intro-

durre la mano per voltare la testa , e cercare di qual-

che fontanella all' effetto di traforare il cranio, ma le

solite contrazioni me lo impedivano. I polsi dell'Anna

si mantenevano intanto bassi , ma stirati. Aveva dei

moti convulsivi interni , ed esterni , e dei deliqui , che

la rendevano apparentemente prossima al suo fine. Ve-

devo bene, che fintantoché non diminuivano le forze

dell'utero, tutto sarebbe stato inutile, e che per ab-

batter queste , 1' unica risorsa efficace , e sollecita sa-

rebbe stata la lancetta , molto più che dal momento

che si era ammalata fino a questo punto aveva per-

Io pertanto per avvalorare il mio sentimento pres-

so quel misto di contadini, e con ladine , che circui-

vano questa sventurata , e che aborrivano il solo nome

di sangue in questo soggetto apparentemente moribon-

do, feci sovracchiamare 1' esperto Chirurgo , e mio caris-

simo amico Sig. Antonio Vignoli
,
quale in un batter

d' occhio si portò presso di me.

Intanto le feci somministrare i SS. Sacramenti.

Giunto il Sig. Vignoli, e riscontrata la testa per

la parte solita del collo , tentò di respingerla , o gi-

rarla in qualche senso per mettere allo scoperto qual-
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clic fontanella, onde poterla traforare, giacché anche

dallo stesso fu dichiarata molto voluminosa, ma la

forza tenibile delle contrazioni uterine glie lo impe-

dì : e fit allora , che io gli feci una sottrazione san-

guigna di libbra fra noi due convenuta, e che gli fu-

rono falle dulie fomentazioni al basso ventre. Fu ri-

messa in letto, e dato tregua a tutti i tentativi.

Alle ore sei pomeridiane circa trovando sempre i

polsi dell'Operata profondi, ma tirati come corde da

violino, diradandosi le doglie, e rendendosi piuttosto

maggiori le contrazioni uterine , fu fatta una seconda

flebotomìa dì quindici once, e dopo mezz'ora fu e dal

prefato Signor Vignoli, e da ine reciprocamente tentato

l'introduzione della tanaglia per afferrare la testa, e

quindi perforarla, ma non sì potè giammai introdurre

che la sola branca maschia senza rischiare delle lacera-

zioni, e forse la rottura stessa dell'utero per l' ostina-

tezza maraviglio»* delle contrazioni di detto viscere.

Fu pure osservato dal prelodalo Signor Vignoli il

sovraccitato tumore duro, e rotondeggiante, che tro-

vavasì allora verso l'alto fondo dell'utero a parte de-

stra, e che si presentava sotto l'aspetto di Mola, o

Lipoma nei di lui contenuto medesimo. Di li a poco

Egli se ne ritornò al Castello di Firenzuola, consi-

gliandomi a combattere le forze straordinarie dell'utero

con i più aitivi deprimenti, ed ìn specie coni salassi,

giacché i polsi, e le forze della Lepri lo permettevano,

e quindi tentare di nuovo per qualche via l'estrazione

di questo pezzo. Raccomandando io pure alla stessa 1' uso

di bevande rinfrescanti , di brodi lunghi , e le fomen-



tazioni sul corpo, la rilasciai fino alla mezzanotte senza

disturbarla con mezzi dolorosi , e penosi, Verso quest

ora i dolori si aumentarono, i polsi si resero più duri,

e si manifestò contemporaneamente un colore a tutta

la cute, per cui mi risolsi a fargli una nuova emissione

Alle ore tre della notte del 17. le doglie si erano

rese più frequenti, ed acute, ma il volume di questa

testa rendeva vano ogni, e qualunque sforno della

natura, e della Madre, lo vedendo , che ad onta di

questi sforzi duplicati niente si concludeva, o si poteva

concludere colla sola natura, con tutta calma mi misi

a distaccare con un oncinclto, e forbici smusse le parti

molli , e dure del resto del collo ilei foto, e giunsi

finalmente a mettere allo scoperto il foro occipitale,

nel quale introdussi quest' onciiietto, dandolo a tenere

ad un Astante, ed obbligandolo a portarlo verso la

sinfisi del pube nel tempo che io per l'intestino retto

procuravo di aiutare gli sforzi della Madre con un dito.

Ma di nuovo ripeto: era impossibile la sortita di que-

sto sproporzionato corpo nel suo intero. I dolori sem-

pre più infierivano, e si facevano spessi. La misera

donna gridava, sudava, agonizzava. L'utero non rice-

veva nel suo vacuo la mano dell'operatore ne sola,

né armala di ferro a causa delle sempre vigenti for-

tissime contrazioni. Tutti i circostanti non esclusa la

misera Madre volgevano di quando in quando degli

sguardi verso di me più animati , ed espressivi dei loro

labbri istessi , chiedendo, aspettando, ed implorando

da me con voto unanime qualche sollecito rimedio

,



iG

qualche novella risorsa contro le pene atroci della

sventurata Lepri con un -ultimo, c risoluto tentativo;

ina io con animo pacato osservavo , die le circostanze

tutte e dell'utero, e della Madre non mi permettevano

di agire in modo alcuno, molto meno poi avrei por-

tato il solo pensiero a quell' estrema risoluzione { ope-

razion cesarea , che quanto bella, e seducente, altret-

tanto ardila, pericolosa, ed incerta nel suo esito ): e

giacché non vi era emorragìa rimarchevole , mi limitai

in questa tragica situazione a far tirare con maggior

forza quell' oucino affidato all' Astante nel tempo delle

doglie, e sempre verso la sinfisi del pube, e un poco

a parte destra, nel mentre che io spiavo sempre coli'

indice della mano sinistra il momento, ed il luogo

ih potere facilitarne l'espulsione: quando finalmente

polei giungere col polpastrello di detto dito a toccare

la fontanella posteriore. Presi tosto un pajo di forbici

rette, e lunghe, e colia guida del dito le portai al

posto predetto, traforai la pelle, quindi dilatai la ferita

colle loro costole, facendo in seguito colla loro punta

dei giri a cerchio per slimbriarc il cervello, e lacerare

le meningi del feto. Colla spinta delle doglie , ehe

acuminavano
,

per così dire il cranio , dove era più

debole , e con un poco di pressione , che formavo io

su i parietali con un dito introdotto nel retto, cominciò

a sgorgare il cervello dalla vagina, e vulva. Acciuffai

con un pajo di pinzette lunghe, e dentellate il parietale

destro, che portai via, quindi il sinistro, ed in ultimo

coli' aiuto di una potentissima doglia schizzò fuori la

lesta in un colla seconda. Che dirò adesso della me-
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desima? E* vero clic il feto era tutto voluminoso, e

grosso , ma il di lui capo era affatto sproporzionato.

Sebbene mezzo vuoto per il cervello , e parietali aspor-

tati
, pure si manteneva enorme. Il di lui naso era

largo, schiacciato, ed infossato nel viso. Il di lui mento

poco si distaccava dal collo, perchè quasi ne formava

un pezzo contiguo, ed informe, ed era come mostruoso.

Le palpebre degli ocelli del medesimo erano encliimo-

sate. Basti anco il riflettere per denotare maggiormente

la gravezza di questa testa, che sebbene nei vari sforzi

fatti finquì e di mano, e di ferri si fosse alcun poco

lacerala la vulva verso il perineo, (giacché ogni pos-

sibile diligenza in casi consimili non è sufficiente ad

impedire delle irritazioni, o piccob^lacerazioni, special-

mente in chi vanta per la prima volta il nome di Ma-

dre ) al momento della scarcerazione dall'utero della

medesima fu tanta, c tale la veemenza, colla quale

sorti fuori , che ne nacque uno strappo notabile al pe-

rineo., ed inclusive nel momento non mi ero avveduto

della uscita della placenta dal medesimo, nè tampoco

mi fu possibile esaminare il di lui vacuo per sincerar-

mi di quell'accennato tumore, essendosi l'utero rin-

chiuso nel momento. Questa surriferita testa, sebbene

noti fosse intera, si conosceva peraltro facilmente dalla

misura presa sulla medesima, e di lei tegumenti, che

il diametro obliquo era di circa sei pollici ed il longi-

tudinale dì cinque: oltre di questo la grossezza, o so-

lidità del bacino della Lepri dal mezzo del monto di

venere fino alla parte posteriore del sacro si accostava

a sei pollici, e mezzo soltanto, come ebbi luogo in
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seguito dì osservare colla misura, ( e ciò in confor-

mità dui suo piccolo personale
)
per cui il parlo do-

veva maggiormente rendersi laborioso per la troppa

discrepanza collo stretto superiore della pelvi della

madre, e la testa del figlio, e percliè tutte le parti

molli niente, o poco cedevano agli sforzi della natura,

per non aver giammai partorito. Questo ultimo pezzo

sortito dall' utero tramandò un fetore così penetrante

clie ne infettò nel momento la piccola stanza, nella

quale operavo, e ci costrinse a farlo subito trasportare

altrove. Anco da questo si rileva con chiarezza, che il

feto aveva cessato di vivere da molte ore avanti la

mulilazione.

Si domanderà jadesso da taluni dell'arte perchè

avendo eflVlluata la mutilazione della tante volte de-

scritta testa del feto, non lo facessi al momento della

mia prima visita, e risparmiare cosi il giro lungo, a

tortuoso del feto a carico maggiore della Puerpera
,

moltopiù avendo allora tutta la comodità di perforare

la fontanella anteriore? Risponderò con ragione che

non avendo io veruno di quei segni palpabili, e visi-

bili , che riscontrai in seguito sul feto medesimo
,
per

giudicarlo morto, d'altronde tenendomi sempre a cai-

culo la risposta sebbene equivoca, c dubbia della Madre

sul creduto rimbalzo del feto, non potevo io essere

autorizzato alla perfezione della medesima testa sul

solo appoggio di essere per molto tempo rimasta com-

pressa , e come schiacciata allo stretto del bacino : di

più non avrei mai creduta la medesima cosi enorme

in volume, come non lo avrebbe creduto qualunque
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siasi raccoglitore, senza esservi congiunto 1* idrocefalo

o doppiezza di faccia, o altra complicanza morbosa.

Pochissimo sangue tenne dietro a queste parti

sortite dall'utero. Fu messa in letto, e gli fu allun-

gato un poco di brodo. Dopo due ore gli somministrai

tre once di Olio di Mandorle dolci, ed una di Ricino,

con poca acqua di cedro. Gli si allacciò del calore a

tutto il corpo, arsione, smania, febbre per cui gli es-

trassi ott' once di sangue, e gli prescrissi l' uso fre-

quente per pozione di limonata lunga fresca, come pure

le fomentazioni di malva all' abdome : iniìne gli spal-

mai di un grasso puro e recente le parti genitali es-

terne. Dopo un' ora seguitando il calore , e la smania

,

di più aumentandosi la febbre, gl»,feci un'altra de-

plezione sanguigna di once sei. Gli prescrissi pure una

dieta la più rigorosa.

Alle ore due pomeridiane i polsi invece di cedere

essendosi rialzati, e resi più duri colla solita smania, ed

arsione, gli cavai una libbra di florido-spu mante san-

gue. Di lì a poco si addormentò e dopo un' ora sveglia-

tasi chiese da mangiare, e gli fu dato una tazza dì brodo

lungo e digrassato, raddoppiando l'uso delle bevande

rinfrescati ve. I polsi divennero più espansi e meno celeri.

Fece un altro sonno non interrotto di due ore, dopo

il quale tutti i criterj minaccianti una infiammazione

si manifestarono alla noia Operata , per cui verso le ore

otto pomeridiane fui costretto a salassarla nella dose

di quattordici once circa. Il sangue estratto era più

denso, di un color più nerastro, e presentò poco

dopo una superficie cotennosa di due dita trasverse cir-
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ca nel bicchieri; , ove trovavasi. Solite bevande fresche,

solita dieta rigorosa. Nella sera tutti i sintomi allar-

manti si mitigarono , ed ebbe una mossa fecale sciolta

non copiosa , e di color naturale. Nella notte consecu-

tiva del 18. ebbe due mosse piombate, sode, e sor-

prendenti nella loro quantità. La febbre verso le ore

4- di mattina del detto giorno ài aumentò notabilmente

con lo sviluppo di tutti i segni minaccianti una mctritc;

e fu allora , che gli levai venti once di sangue , quale

ritrovai tutto cotennoso , e di un color giallo-biancastro

con tutta la possibile tenacità , e resistenza a tagliarsi.

La lingua era sordida , e vischiosa: e siccome intesi con

definitiva asserzione dell' Operata , che fino dal Martedì,

ossia dal di dodici .dell' accennato mese di Maggio non

era andata di corpo, ed anche allora in piccola dose

gli feci bere un'altra oncia di Olio di Ricino nel caffè.

Altra mossa fecale piuttosto soda. Alle ore otto accu-

sando l'Inferma del bruciore all'interno del corpo,

ed essenio i polsi sempre orgogliosi, gli estrassi altre

sei once di sangue, dopo il quale i polsi si resero più

molli. Furono rcpetute le fomentazioni ammollienti

a tutta la periferia del basso venire. Quel solito tu-

more si manteneva nell' istesso grado a meno che sem-

brava essere disceso più in basso, e si portava ora

a destra, ed ora a sinistra , e nel comprimerlo veniva

riscontrato dalla Lepri un senso di dolore. Altre mosse

secondarie fecali abbondanti, e sciolte.

Verso le ore n. di detta mattina essendosi ma-

nifestato un nuovo risalto universale flogistico
,

gli

estrassi otto once di sangue. Quiete mediocre fino alle
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ore 4' promeridiane al qual punto gli cavai altre quattro'

once di sangue. Ebbe più mosse fecali sciolte.

Sulla sera il calore crebbe , 1' operata accusava

un peso traverso alle ciglia , e gli sì affacciò un poco

di tosse secca die a suo dire la inquietava col ri-

scontro di vaghi dolori alle membra, e vulva in

specie, ma il polso era ragionevole, e sospesi per

allora il salasso. Delle tazze di brodo lungo , e limo-

nate fresche erano date per bevanda continua alla

paziente. Ma verso le ore 4- di notte del 19. ri-

scontro qualche brivido
,

poscia un bruciore univer-

sale ; smania , e peso alle ciglia : le pulsazioni del

cuore , delle temporali erano veloci , e di un suono

sordo-oscuro all' orecchio le prime: il respiro divenne

affannoso: insomma si presentò in un subito un treno

di sintomi concomitanti una fiera infiammazione. Gli

feci una nuova sottrazione sanguigna di libbra. La

tosse 1' inquietava doppiamente , e non espettorava che

qualche raro spurgo salivale , c vischioso. Alle ore sei

poco , o punto restando abbattuti questi segni pato-

gnomonici d' infiammazione , volli detrarre dalla massa

universale altre otto once di sangue
,
dopo il quale

parve che si smorzasse alquanto questo incendio, ma

verso le ore otto accusò di bel nuovo quel battito

noioso , e celere alle temporali , al cuore , ed alle

carotidi con bruciore maggiore. I polsi pure erano ce-

leri , profondi, e tesi, e dei dolori erratici vagavano

per tutto il corpo di questa desolata Donna. Sottrassi

altre quattr'once di sangue, che ritrovai cotennoso,

e tenace. Sembrava , che queste sottrazioni non por-
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tasserò venni sollievo , o almeno momenlaneo , poiché

verso le ore una pomeridiane crebbe il peso alla

fronte, e ciglia, i polsi si resero duri, l' istessa pa-

ziente accusava quelle noiose accelerate pulsazioni uni-

versali, la tosse secca più molesta, e risvegliami dei

dolori agli arti , al basso ventre , e prti genitali esterne

quali sebbene lavate con acque ammollienti e spalmate

di fresco grasso
,
pure andavano a corrompersi nella

loro superfice , e ciò per l' irritazione , e lacerazione

portala nei proiratli tentativi e di mano e di ferri,

come nel passaggio coartato delle parti componenti il

feto medesimo per la troppo delicata
,
angusta , e flo-

rida loro organizzazione. Verso le ore tre senti qual-

che brivido, al quale subentrò un calore universale,

c fu a ore cinque, die estrassi altre nove once di

sangue. Fu duplicato l'uso delle bevande rinfrescanti.

Solito regime austero di vitto. La sera riposò medio-

cremente , c più nella notte consecutiva del ao. e

così non tanto la febbre , che tutti gli altri sintomi

si ammansirono notabilmente. Alle ore cinque di detta

mattina si affacciò di nuovo del calore con aumento

di febbre, ma sul sospetto del trasporlo del latte

alle mammelle, che insensibilmente si inturgidivano,

raccomandai l' uso frequente delle bevande rinfrescative.

Gli porsi una tazza di caffè lungo con altra mezza

oncia ili olio di Ricino.

Ebbe della calma fino alle ore dieci, nel qual

tempo la febbre si aumentò notabilmente , ed uni-

tamente alle mammelle, sebbene la paziente non vi

accusasse nè peso, ne dolore, né senso di gravila a
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riserva di un forte calore al torace. A quest' epoca si

trovò più abbattuta di spirito; il basso ventre meteo-

rizzato : le orine , che sortivano ad ogni piccolo sforzo

a stillicidio , o a sebizzo dall' uretra per rilassamento

certo dello sGntere della Tessica causalo dal lungo tra-

vaglio nell' operazione , colla loro crudità irritavano

di soverebio le parti genitali esterne, clic già si cor-

rompevano nella loro superficie con porzione anco di

vagina, ed esalavano del fetore. Pensai allora per ren-

der più attiva la biande-rinfrescante medicatura , die

facevo a queste parli , di fissarvi la siringa col dovuto

apparecchio., e fasciatura a -j. Infatti dopo aver detersi

questi organi genitali introdussi la siringa, e con sor-

presa vidi sortire più di due libbre di orina chiara,

ma urente , senza che l'inferma si fosse avveduta del

nocuo dioici soggiorno in vessica, e me ne avesse av-

visato, e fu allora clic maggiormente mi confermai

con questa stranguria del rilassamento dello sfintere

di detto viscere. In allora il bassoventre diminuì un

poco di volume, ma vi restò della timpanite, ed il

solito tumore ondolcggiante , ed isolato nella di lui

cavità. La febbre ostinala, l'occhio torbido, e la pro-

strazione di animo della malata medesima mi porge-

vano occasione di temere di qualche fatale passaggio

deli' utero , e per diffusione della vessica orinarla me-

desima.

Verso mezzogiorno essendo cresciuto fuor di mo-

do e il calare, e la febbre, volli tentare un altra fle-

botomia di dieci oncie , che eseguii all' istante , e ri-

trovai il sangue più cotennoso del fin qui estratto.



Ebbe delle mosse per secesso sciolte, e siccome le

orine nonostante la siringa sortivano dall' uretra , o ra-

sente la siringa stessa
,

inzuppando ad ogni quarto

d' ora l' apparalo , e le parti impiagate , così mi risolai

piuttosto a siringarla, e medicarla più spesso
,
girando

il lenzuolo a più doppi , che teneva sotto le natich»,

invece di tenergliela fissa.

Alle ore una pomeridiana ebbe una mossa fecale

abbondantissima , e sciolta
,
quale con stupore di tutti

era composta di erbolato , cosi chiamalo dai nostri po-

veri Montanari, die equivale ad un mescuglio di erbe

selvatiche, radicchi, vitalbe, e stoppioni, tirali finis-

simi , e cotti ncll' acqua con pochi grani di sale. L' ope-

rata stessa confessò di essersi cibata di questa minestra

il giorno dieci antecedente al suo male di parto. Fece

maravigliare ancor me questa cosa, perchè ijppo i ri-

petuti purganti
,
dopo le tante mòsse di materie fecali

sode, e sciolte- avute nei giorni passati da concimare

un orto, mi vidi allagare il letto da questo famoso

erbolato passato per secesso. Alle due riaffacciatosi del

peso maggiore con calore alle ciglia , e tempie , estrassi

tre sole oncie di sangue, perchè i polsi non sembra-

roumi esigerne di giù. Altre mosse di roba consimile.

Uso raddoppiato di bevande. Alle ore 5. la siringai

,

e trovai dell'orina in copia, ed incalorita. Alle 7. cir-

ca risentì un poco di freddo, e specialmente all'estre-

mità inferiori, che presto si commutò in caldo. Alle

ore 9. altra siringatura, c medicatura, nella quale os-

servai , che quelle parti superficiali corrotte negli or-

gani genitali esterni andavano a distaccarsi , ma dal



tratto vaginale comparivano delle suppurazioni sottili,

icorose , e fetide dietro i tamponi di iila , che si to-

glievano. Per le iniezioni mi servivo della sola deco-

zione di malva , nel tempo che per inzuppare le iila

vi aggiungevo un poco dì tint. ocq. di mirra, che

agiva a maraviglia. La febbre seguitava con calore al

petto , e ciò per causa, del latte
,
quale facevo gradua-

tamente succhiare dal marito dell' operata , sebbene vi

si trovasse in parca dose. Apportavj non poco fastidio

quella solita tosse secca
,
giacché nei di lei conati ri-

scontrava del dolore alle parti tutte genitali. Solite be-

vande rinfrescativi con dieta rigorosa. A ore la. di

notte fu siringata , e medicata. Altra mossa fecale d' in-

dole mediocre.

Nella notte del ai. riposo per intervalli. Alle quat-

tro di mattina di detto giorno gli feci succhiare il

latte, quindi la siringai, e medicai, e poi fu mutata

di letto. La febbre si manteneva ardita, e con calore

a tutto il tronco. Alle ore 8. dì nuovo la siringai, e

medicai. Le marcie sgorgavano in copia dalla vagina

,

e st mantovano di natura depravata. Alle ore nove si

allacciò un poco di freddo particolarmente all' estremità

inferiori, a cui presto successe il caldo. Accusò verso

le ore io. un forte doìore all'abdome, e più verso

1' ipogastro , dove riscontrai col tatto la primitiva du-

rezza aumentata , e sensibilissima ad ogni più lieve com-

pressione : i polsi erano celerrimi , esili , e tremuli , ed

il calore dei tegumenti più intenso. Il tutto insieme mi

faceva dubitare , che quella corruzione delle parti geni-

tali, che andava cedendo all' esterno , si propagasse all'



interno, e cosi all'utero, e per di(Fusione consensuale

alla vessica orinarla, giungendo fino a temere di nuo-

vo di qualche funesta alterazione a questi nobili visceri.

Feci duplicare le lepide fornente a tutto il corpo
,

e

poco dopo cacciò fuori dell'ano rnolt' aria , dietro la

quale disse di star meglio del dolore. Fu per questo,

die il mio conturbato spirilo tornò a calmarsi
,
conget-

turando, che tanto il freddo, che il caldo alternativo

fosse per rapporto del nuovo latte accumulato , e rac-

colto alle mammelle, ed il dolore ventrale occasionato

da aria imprigionala negli intestini , che presentava

quella marcata maggior consistenza verso la sinlisi del

pube, e che sembrava un poco diminuita dietro l'aria

espulsa. Alle ore 12. fu siringata, e medicata secondo

il consueto. Alle ore 4- pomeridiane la siringai di nuo-

vo, e le orine sempre chiare, ma urenti erano copiose.

Scolarono pure delle marcie in abbondanza dalla va-

gina , lo che dimostrava sempre più, che si erano pro-

dotte delle inevitabili lacerazioni nella tanto complicata

operazione. Fn medicata con i soliti stuelli imbevuti in

acqua detersiva , e blando-antisettica. La febbre conti-

nuava , e la lingua era sempre albiccia. Alle ore 8. cir-

ca fu risiringata , e medicata , è furono trovate le fila

sempre imbevute delle già note marcie icorose, sgor-

ganti dalla vagina. I polsi in quest'ora erano assai mi-

gliori, la febbre ceduta, e lo spirito dell'Anna Lepri

più sollevato.

Alle ore a. di notte del aa. fu siringata j e nel

medicarla distaccai, e tagliai colle forbici l' ultimo

pezzo di carne nera, e corrotta, che si trovava al prin-
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«pio della vagina stessa. Furono ripetutamente fatte

iniezioni detersive non tanto all'orifizio dell' utero , che

alla vagina, e parti esterne genitali. Alle ore 7, circa

fu siringata, e tenuta U solita medicatura. Gli feci

bere altra mezz' oncia di olio di Ricino in una tazza

di caffé.

Con piacere rilevai dalla bocca stessa della po-

vera Lepri, che aveva riposato quattri ore senza inter-

ruzione. I polsi si mantenevano febrili , ma in un gra-

do assai più mite. Alle 11. solita siringatura, e medi-

catura. Verso le tre pomeridiane ebbe delle mosse fo-

cali sciolte, abbondanti, e calcinomatose , ed in una

di queste evacuò un verme morto della lunghezza di

un terzo di braccio, dopo le quali il basso ventre si

fece più molle, e cedente, e quella durezza , che sì af-

facciava a guisa di un tumore rotondo tante volte di so-

pra accennato, parve diminuirsi notabilmente : ma tut-

tavia ero costante -nella mia primitiva asserzione, die

nell' utero vi potesse essere sempre un alterazione mor-

bosa , e preternaturale sviluppata da qualche tempo,

ba.sato non tanto sulla di lui consistenza, rotondità , on-

dulazione
,
figura, e situazione

,
quanto ancora sulla te-

stimonianza dell' inferma medesima , che dichiarava di

aver avuto questo tumore da molto tempo (
per sua

espressione ) in vetta alla matrice.

Alle ore 4. fu siringata, e medicata, e le parli af-

fette cominciarono a spogliarsi del tutto di quello strato

bianco-giallognolo di corruzione , che le ricopriva
,
pre-

sentandosi invece quella granulazione , e color roseo dì

carne vegetante al periodo della cicatrizzazione. Alle
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ore 8. fu fatta la stessa siringatura , e medicatura. Sulla

svia la febbre era più discreta. Alle ore 1. di Dot-

te del a3. 1' orine erano in poca dose , e 1' apparato

meno imbevuto di marcie . e queste meno cattive

,

che però pensai a dilungarmi di qualche ora non tanto

nella siringatura, che medicatura. Alle 7. di detta mat-

tina fu siringata, e le orine erano in poca dose , aven-

do l'inferma bevuto poco, per aver dormito molto.

Solita medicatura. I polsi si mantenevano sempre in

statu febrile, e con calore alla cute. Il turgore delle

mammelle era insensibile in guisa , che proibii il suc-

chiamento di quel poco latte , clic poteva esservici por-

lato. Alle ore 11. siringala, e medicata. Alle 4. pome-

ridiane idem. La febbre sempre discreta , ma continua.

Le suppurazioni della vagina apparivano in * quantità

minore, e meno sottili. Solite bevande rinfrescalive

,

ed il vitto aumentato di una minestrina. Niuna inquie-

tudine, aumento o dolore alle mammelle , ed il latte

si scansava da per se slesso.

Nella notte dela^. ebbe una oppressione di spi-

rito continuata, che la faceva apparire m uri simulato

sopore. Ricusava le bevande, ed il cibo. Alle sei di

delta maltina la medicai , e siringai , c ritrovai le orine

ìu dose assai minore, perchè erano sortile involontaria-

mente, bagnando l'apparecchio di fila, pezze, e len-

zuolo sottomesso a più doppi. In seguito lino alle ore

duo pomeridiane Ella fu immersa in una cupa malin-

conia : non parlava, non rispondeva : i suoi occhi sem-

bravano torbidi, ed ostentava la massima contrarietà

al cibo, ed al poto. Il solito calore universale ac-
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comparava la solila febbre. Fu allora >d -li -'
> , e

siringata. Nella medicatura le porti attaccate le ritro-

vavo sempre in slato migliore, e le orine scarse, per-

ché o nei conati della tosse, o in qualunque lieve mo-

vimento
, ebe ella facesse , sortivano spontaneamente

dall'uretra. Il basso ventre per altro era più meteoria

zalo , e siccome erano quasi due giorni, die non era

andato del corpo, e che non aveva preso vernn medi-

camento purgativo, ripugnando foi'li'nieute la suddetta

Lepri all' uso reputato di medicine di questa classe
,

le feci bere un' altra oucia dì olio di Uiciuo in un

caSe.

Q' li mi giova dtrviare un momento da onesta sli-

ridettero alo*loto sogli csiti favorevoli , o con-

di malattie per COmplieau ia mascherate , che sotto

un i ispiMio protóforai e metton 1 non poche volte in ini-

bara gli «rari questa ni ibill; professione. Il let-

» ™ T«t« loria
( quanto Set.uina,

le nel iuo raceonto, alt retiamo priva dell' ap-

pera di una pompi isa crudi:[ione ) doveà stupii. 1

.

ilio penetrerà la

(olii», le mi

causa del

lene, di.

la quiete fugata da quo*

3 componevano il tante

iuto supposto ed in line il suo repen-

chia

loglimeoto. Di co stupir,

ri di avi

i, perché la ri petuta di-

za c!a

ooe della Le[

molto lem|Hi

,

la anali.

r seotita questo dnrez-

i, Bgura, e situaaionc

,1, l>. oedesima , la i oniigliani a cosi perfetta ad una

d feto, quande la vera era rimasta sola , c di-

sarti coliita dal tronco dell' utei o, avrebbero persuaso

ogni Curante, o Consultore Ostelli
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sto volume loti' altro di quello, clie fu in sostanza

,

e lo slesso Signor Vignolì
, ( del quale meritametile

lio avuta, ed avrò sempre stima, ) sì per la figura

,

consistenza , e rotondità
,
quanto per la prossimità del

tumore in questione alla vera testa imprigionata rtell'

utero, dovette convenire nel sospetto ili un lipoma,

mola, o di qualunque altra raccolta falsa sviluppala
,

ed aumentata nel tante volle rammentato viscere. Deb-

he infine recar maraviglia , e sorpresa , come per olio

giorni circa avendo presi dei repetuli purganti , e

questi avendo portato fuori dell' alvo un magazzino

di materie fecali sode , e compatte , ora sciolte , e

di colore non mollo distante dal naluralc, e dopo

avere inclusive reso 1' erbolato nel seslo giorno dopo

1' operazione , duodecimo dopo averlo mangiato , siasi

veduto ad un tratto nella giornata ottava dell' anzi-

detta operazione scaturire una nuova sorgente di ma-

terie impietrite, e di vermi or vivi, or morti. Infatti

due ore dopo che l'Anna Lepri ebbe bevuto l'olio,

sortirono per secesso nelle prime mosse delle male-

rie secche, di color bianco, e della ligura di grossi

ceci, e nelle seconde più sciolte
,
imputridite, e nella

qualità , e colore della calcina stessa. In "una di que-

ste fece tre vermi morti, due dei quali rubicondi,

e della lunghezza di mezzo braccio, e di ordinaria

larghezza , ed il terzo di poche dita , e di color bian-

co-grigio. In allora l'ammalata si sollevò, e mi rin-

graziò di averle dato contro sua voglia quest' ultimo

purgante. Il basso ventre pure diminuì di volume in-

sieme al misterioso tumore, quale allora conobbi con
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certezza essere un cumulo ili materie indigeste , e tin-

nì, conseguenze dei cibi usati dai più miserabili delle

nostre aspre montagne ,
quali non da ore

,
giorni , e

settimane, ma dii più di un mese soggiornavano ne-

gli intestini di questa donna , ed imprigionate * iep-

più dalla l'orza comprimente dell' utero pregnante sii-

gli inleftiili grossi, si erano (ormate una stabile nic-

chia, ed iti per la loro soverchia dimora corrotte,

lei mentale, c concotte in guisa ila essere divenuta

calci Torini , e da svilupparne lino la vcrminazione
,
quale

partoriva nell' n I ' : ma la simulala sonnolenza , nausea
,

disappetenza , ed ipocondrìa, come pure quell'impor-

tuna tosse secca ; la presenza poi di queste materie

ila gran turnjxi ivi chiuse ; e per cui gradalaiirnie

indurile , e calcinati: presentavano bizzarra mentii ali

occhio, ed al latto di ognuno un tinto tumore , man-

tenni! la febbre con calore alla cute, (quale di qui

in aianli appelleremo verminosa } ad onta dei mezzi

da me usali nel debellare le forze incendiario , clic

di quando in quando nei cinque giorni consecutivi

all' operazione minacciavano l'utero. Uso raddoppiato

dell-' bevanda rinfrescalive.

Alla notti-, del aj. ebbe varie altre mosse feuili dello

stesso calibro, ed in una evacuò un verme morto bianco

titilla grossezza del dito minimo, e della lunghezza di

quasi due terzi di braccio. Alle ore 6. di detto giorno la

medicai , e siringai
,
facendogli quindi prendere un' altra

oncia di olio di Ricino. La febbre diminuì, e la paziente

si sollevò maggiormente. L' abdome peraltro era un

poco tiinpatnzzato, ma di quella durezza circoscritta, e
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rotondeggiante non ma ni festa vasi che un oscuro residuo

al latto , soffrendo inclusive l' inferma liberamente qua-

lunque compressione, senza cilene riscontrasse più quella

sensazione dolorosa , clic accusato aveva fniquì. Alle ore

il. fu medicala senza la siringatura, giacché aveva ori-

nato-molto eia se stessa. Ebbe altre mosse sciolte, e

meno calcinate. Al tocco dopo mezzogiorno fu assalici

da una febbre gagliarda, il di cui freddo parossismo

durò per mezz' ora a suon di denti. Subentrò quindi

il caldo, clic andò a vele goulie aumentandosi in un

modo mirabile : in fatti circa le ore tre pomeridiane , es-

sendomi allontanato per qualtr' ore dal letto dell' inferma

fu da me visitata , e ritrovata con un bruciore a lutto il

corpo insopportabile: i polsi, cuore
,
carotidi, e aorla di-

scendente pulsavano colla massima celerilà, e vibrazione
,

il di lei volto pallido di natura era acceso, la tosse secca

maggiore , il respiro affannoso, e breve, e tutte le mem-

bra
,
particolarmente i muscoli abdominali erano in un

moto tremulo, ed in una oscillazione marcala. Spaven-

talo dal treno imponente
, e precipitoso di questi sintomi,

leci subito levar dal letto di questa misera donna delle

Sottane
; ed una coperta , che aveva di più sopra il suo

corpo, feci spengerc , e portar fuori dell' uscio dei lizzi ac-

cesi , che si trovavano in massa nella stanzucola contigua

in faccia alla stessa , ed alla distanza di forse tre braccia,

quali avevano rinserrato un fumo denso con vampa in

queste tane da volpi
,
piuttostocliè abitazioni da uomini

,

non essendovi che due forami di quarto di braccio circa

rasente alla lelloja in un muro di profonda larghezza da

dare sfogo al fumo, ed alle vampe del fuoco, e senza
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vermi condotto, o cappa, ed un finestrino da carcere se-

greta di circa mezzo braccio per ricevere l'aria, e la luce;

blindi in emergente tale credei opportuno aprirgli la ce-

falica del braccio destro nia appena secala la vena , e ve-

duto che il sangue era di un color chiaro , e sciolto, vi

applicai tosto il piumaceiolo, e lascia
,
prevedendo, die

in questo caso il salasso sarebbe stato se non di danno
,

per lo meno inutile , e riflettei piuttosto clie questa falsa

pletora dovesse dipendere direttamente da! calore, e

fumo ivi imprigionati , che riscaldando oltre il bruciore

della lebbre maggiormente il suo corpo , rendeva la cir-

colazione sanguigna più accelerata. Fra le cautele di sopra

accennate procurammo àncora con dei panni , e teli di

rompere questi ammassi di fumo per espellerlo, ed allon-

tanarlo al più presto possibile dal letto dell'inferma: ciò

nonostante dopo pochi minuti il rosso della faccia

della Lepri si permutò in bianco, il Caldo in freddo, c

Stiracchiando le braccia, ed alberando bruscamente lo

sguardo, andò a perdere insensibilmente la favella , ed

ogni moto nei polsi. Sebbene allo stupore degli astanti
,

ed alle lacrime disperate di una tenera madre
, clic 1' as-

sisteva, si unissero anco in me in quella deplorabile posi-

zione il dispiacere, ed il timoredella di lei vita, pure az-

zardai pronunziare , che questa lipolimia essere doveva

V citello di quei fumo ed ammasso di braci accese , che

ivi si trovavano [hjuIiÌ momenti avanti , che avendo sol

(ratta molta parte del gas ossigeno dall' aria di quel car-

cere , in cui respirava . vi avevano soslituila la [urie mi-

cidiale gas-acido-earbouica , e sarei sialo atta vigilia di

portarmela di peso alla campagna aperLa a farle respirare

3
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dell' aria pura, e ventilala per allontanare così la causa di

questa sincope asfittica, se un resto di timore pe' suoi

giorni , e la dimensione dell' usciolo , che conduce

dall'interno all'esterno di questo tugurio mi avesse

permesso di potervi passare con questa vittima dell' in-

fortuuio in braccio. Misera umanità! Il quadro

di questa scena non poteva essere uè più commovente, né

più doloroso ! Dei globi di fumo rinchiusi in

questa piccola stanza , ed in un paleo morto senza assito,

che trovavasi al di sopra del suo Capo, la trista veduta di

quelle lacere e crepolate mura , di pochi mobili , e legni

neri , ed abbronziti quivi esistenti, il pallore di un de-

bole lume, che mi trovavo d'appresso, il calore, e vam-

pa quivi esistenti, che togliendo il respiro bagnavano di

sudore la fronte , la densità di questo fumo , che unito

all' orrore delle tenebre di quella buia caverna impedi-

vano a poca distanza il discernere qualunque oggetto , in-

fine una donna moribonda mi avevano quasi atterrate le

forze morali , e reso muto , e taciturno. Gli astanti tutti

erano fuggili, chi a cercar del sacerdote , chi a piangere,

chi a lacrimare !..'... scuotendomi in un subito da

questo letargo, volli prima sincerarmi, se ardesse qualche

angolo di quel meschino abituro
,
quindi le usai ogni dili-

genza per ridonarla alla vita , ed ebbi poco dopo la sorte

di vederla a gradi a gradi rianimarsi.

Confessarono allora dietro le mie giuste condoglianze

gli assiste ti ti di questa sventurata madre, elicerà slato

acceso questo gran fuoco per scaldare la stanza dal mo-

mento che essa era stala assalila nel nuovo accesso febbrile

da insolito freddo , e mantenuto lino alla mia venuta.
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Alle ore quattro la medicai senza siringatura. Le

fomentazioni al basso ventre, e le solite bevande erano

CO» assiduità somminisi rate all' inferma. La dieta [Mire

era mantenuta col solito necessario rigore. Alle ore oLto

fra le repellile mosse di corpo fece un verme vivo della

lunghezza di mezzo braccio
,
per cui gli detti altra mezza

oncia di olio di Ricino. Alleg. fu medicata , e siringata, La

febbre andava a minorare , e 1' occhio di questa femmina

era più vivace. Nella notte per venire al ad. dormi molto.

Alle sei di mattina di detto giorno fu medicata , e sirin-

gata , e le orine , che erano in copia , si mostrarono in ul-

timo lattiginose
,
per cui feci alcune iniezioni nella vessica

stessa. Le parli genitali esterne erano a quesl' epoca quasi

del tutto guarite, e non sortiva impregnato di marcie al-

tro die il tampone di liia introdotto nella vagina , e queste

erano anco piò solide, e di color migliore. 11 basso ven-

tre era più maneggiabile , ed i polsi migliori. Aveva a-

vute più mosse fecali senza comparsa di vermi , ma la

continua l'orzata propensione al sonno mi lece sospettare
,

clic esistessero nuovi bachi nel tubo digerente
, per cui

mi risolai di dargli mezzo screpolo dJfcnerc. dola intra

volte nello spano di venti ore. Alle ore 1 1. rimedicala

,

e siringata, e latte le solile iniezioni alla vessica orina ria
,

perché l' ultime goccie si erano presentate albiccie

e torbide. Alle ore otto di sera id. Le orine erano scarse ,

perchè, molte si perdevano involontariamente nel letto,

e nella vagina le Illa si trovavano sempre meno inzuppate

di pus. Il basso ventre più libero, e la febbre discreta ; gli

feci nonostante prendere un bicchière ili tiepida soluzione

ili tamarindo, perchè in tulio il giorno non aveva evacuato.
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Nella notte del 27. riposò con piacere , e quiete. Alle 5. di

detta mattina fu medicata, e siringala. Alle ore 11. id.

Alle quattro pomeridiane di detto giorno ebbe una mossa

piuttosto soda , e di un color naturai.'. Fu medicata, e

siringata , e fatte le solite iniezioni ìn vessica. Alle oj. fu

senza siringatura medicata. Nella notte del a8. dormì

molto. Alle sei dì mattina fu medicata, e siringata, e le

orine erano in copia, sebbene meno incalorite. L'ab-

dome era un poco metcorizzato , ed io gli feci bere un

bicchiere della citata soluzione di tamarindo. A mezzo-

giorno fu medicata senza siringatura. Alle 4. pomeridiane

fu siringata , perchè la vessìca era carica di orine come sì

verificò in effetto. Alle g. di sera fu medicata, e non essen-

dosi veduta alcuna evacuazione colorale , d' altronde Ja

lingua essendo più albiccia, e paniosa, e l'abdome stesso

mantenendosi timpanizz^to , le feci prendere un altra

oncia di olio di Ricino.

Credo adesso opportuno di far notare ad ognuno, che

in tutto il processo passato di questa malattia non fu da

me fatto uso di clisterj a cagione dell' impossibilità di es-

sere ti attenuti neMetlo della Lepri
,
per essersi molto in-

deboliti , e rilassati li sfinteri dell' ano previi i vari , e for-

tissimi sforzi sostenuti in più maniera nell'operazione

dalla predetta donna , e solo nel tentativo presente fu

ritenuto il fluido semplice di malva , e olio nel citato in-

testino , c faltone in conseguenza un uso giornaliero di

qui in avanti.

Nella notte consecutiva del 39. ebbe più mosse di

corpo, e colle materie ora sciolte, ora compatte venuti

fuori dell'aria puzzolentissima : il riposo parimente fu mi-
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norc ed il calore con febbre più notabile. Lo mattina a ore

5. la siringai, e le orine erano abbondanti, ed urenti. Fu

pure medicata secondo il consueto, e la marcia proveniente

dalla vagina andava sempre a diminuirsi, II basso ventre

aveva ceduto , ed era più tratlalnle. Li raccomandai l'usi)

indefesso .11. bevande rinfrescative , e la scrupolosa di-

ligenza di dui) arrostarsi alla bocca veruna cosa la più

tr'nue , e più indifli'i cu le senza mia saputa. Alle ora 1 1

.

circa iii medicata senza siringa. Alle ore 4' pomeridiane fu

medicala j e siri ridila, esigendo cosi la quantità delle orine

raccolte in vessìca. La febbre era discretissima , e le pre-

scrissi un bicchiere di limonata inglese per essere il corpo

un poco indurito. Alle 9. fu medicata. Nella notte del 3o.

riposò poco per aver avute varie mosse fecali. Alle 5. di

delta mattina la medicai , e siringai , e le orine orano in

una quantità copiosa, molto riscaldate , e con molto de-

posito lattiginoso, per cui le feci le solite selii/.zettalurc.

Alle ore 1 1. di mattina fu medicata soltanto. Alle 4- po-

meridiane fu medicata , e siringata ma le orini: erano scar-

se, avendone espulse molte da se slessa per il Ietto. La

febbre era piuccllè discreta ,
1' abdome più libero , od il

tutto insieme dell' ammalata presentava un aspetto più

favorevole. Dalla vagina sortiva sempre lo zaffo imbe-

vuto di marcia, ma granulosa, ed in parva dose. Alle

ore 10. di sera fu medicala soltanto. In tutta la notte

veniente del ai. ebbe il solito sonno forcato, ed una

universale ipocondria. La febbre si aumento con calore

ed il basso ventre si rese pure meteo rizzato. Le fu

dato un clistere, quale rese con materie estcrcoracnc

compatte, di un color non cattivo, e con un lungo,
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e grosso verme morto. Le Furono dati quattro grani di

calomelano^. Alle 5. di detta mattina fu rimedicata.

Alle ore u. fu medicata, e siringala , e fatte le solite

iniezioni in vessica, per essersi allacciato colle orine

il sedimento lattiginoso solito, nato dalla soverchia

dimora delle medesime acque in *detto viscere e più

dalla situazione fissa orizzontale della malata, che le

rendeva queste orine sortite involontariamente come

filtrate, o colate. La febbre era mediocre, ma accu-

sava un uggia continua, per cui gli detti alle a- po-

meridiane un altra oncia di olio dì Ricino nel caffè,

prevedendo sempre la presenza di altri vermi nel tubo

intestinale, che mantenevano ancora la febbre conti-

nua remittente. Le fu pure ordinato un lavativo sem-

plice alle ore 4-> quale rese poco dopo senza materie.

Alle otto fu medicata , e le furono dati altri quattro

graui di mercurio dolce.

Nella notte del primo Giugno dormi saporita-

mente, e la mattina alle ore 5. fu medicata. Ebbe

delle mosse ventrali sciolte, e senza vermi. Alle n.

circa fu medicata , e siringata , e le orine erano piut-

tosto in copia. Alle 6. gli fu dato altro clistere, che

rese nel momento snnza feccie. Alle g. fu medicata , e

sortivano sempre delle marcie dalla vagina nella qua-

lità , e quantità ultimamente descritta.

Nella notte del a. ebbe un poco più di febbre

,

e di calore, e quando la mattina a ore cinque fu me-

dicata, fu ritrovato il basso ventre meteorizzato , per

cui bevve un'altra oncia di olio di Ricino. Alle ore

io. circa non avendo fatto per l'ano che dell'aria fe-
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lidissima , le detti un lavativo, quale non avendo re-

so, dopo due ore, lo accompagnai con un altro, e

poco dopo ne fece uno schizzo di materie sciolte. La

siringai, sentendo sull' ipogastro la necessità, ed intatti

sortirono delle orine in copia , e calorose , sebbene

avesse bagnato più volte i lcnzuoli delle medesime , ed

essendovi il solilo deposito latteo, le feci le soliti;

iniezioni. Alla la. la medicai con i solili tamponi di

fila , e schizzettature
,

giacché avevo osservato , che

erano sgorgate dalla vagina nel perineo delle materie

in maggior dose, ma di color bianco, rnuccoso, non

inodore, e poco marciose. Coli' apice del dito indice

della mano deslra verificai non esservi piaga, o du-

rezza alla vagina, o all' orifizio dell' utero , nè tampoco

il prolasso del medesimo, e soltanto un forte calore

nel tratto vaginale. La febbre peraltro si manteneva

lenta, e con bruciore all' estremità superiori , e fronte :

ima minestrina brodosa datale in quest'ora fu riget-

tata nell'istante dalla Lepri: il dorso del suo piede si-

nistro era edematoso: l'aspetto dell'inferma di natura

pallido, lo era adesso di più per i Unti colpi, e bur-

rasche sofferte. In mezzo a questa nuova serie di cose lo

spirito soltanto dell'Anna favoriva le mie brame, e

risvegliava il mio, che già si addormentava fra mille

nuovi limori. Sentivansi intanto all' intorno del contado

dei sordi , e vaghi cbiace Inericci a norma dei vaghi

cervelli sulla sorte di questa tanto contrastata vittima

del male: le lacrime infine , ed i singulti di una af-

feziona tissima madre intenerivano di bel nuovo i cuori

dei più vicini alla suddetta operata. Riepilogando tuLlo
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l'andamento saccesso nelle ultime ore sul tubo inte-

Slhule vedevo, che la febbre continua verminosa do-

veva esser fomentata da residui di materie fecali , e

vermi stagionati nell'anzidetto tubo, poiché erano già

scorse ore , senzachè avesse evacuato del -corpo

,

Ì clisterj refluivano dall'ano al momento che vi entra-

vano, il basso ventre si rendeva sempre indurito da

timpanite, espelleva dell'aria puzzolentissima , ed una

volta sola accennò una mossa fecale con uno schizzo

(
segno certo di futura piova. ) L' ultimo olio di Ri-

cino non era passato in nove ore , ed il cibo preso

,

ed immantinente vomitato doveva riconoscere per causa

diretta la grande rivoluzione, che tuttora vigeva nel

tubo digerente. Che però mi risolsi a fargli bere altre

due once dell'olio predetto di Ricino, conforme lo

bevve alle ore quattro pomeridiane. Alle 7. le detti

un lavativo, dopo il quale ebbe delle mosse copiose,

sciolte, con sprigionamento di aria fetida, e di un

lungo verme vivo, e sottile. Nella sera mangiò una

minestrina con gusto. Nella notte del 3. dormì ad in-

tervalli, ed ebbe altre due copiosissime mosse, e de-

pravate con altro verme vivo bianchiccio, e sottile.

La mattina a ore 5. mangiò con appetito , ed alle ore

sei fu medicata, e siringata colle solite schizzettature.

In tutto il giorno fu fatto uso di lavativi, quali porta-

vano sempre fuori delle feccie , ed inclusive in una di

esse rese dei gusci, e semi di uva secca, che nel

giorno antecedente le avevano di soppiatto apprestata,

ed in dose non scarsa. Alle la. fu medicata senza si-

ringatura. Alle 4- pomeridiane le furono dati otto
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grani dì mercurio dolce in una pappa brodosa. La

febbre era mediocre , ma il basso ventre presentava

della resistenza alla compressione
, per cui le detti

a ore 6. una mezz'oncia dì cremor dì tartaro con

zucchero in un bicchier di acqua fresca. Alle 7. fu me-

dicata, e siringata colle solile iniezioni. In tutto il

giorno accusava della fame , e mangiò con gusto quelle

minestre farinacee , di cui la facevo nutrire. Alle ore 8.

dietro un clistere ebbe una evacuazione puzzolente,

ed abbondante, in cui vi erano altre buccie di uva

secca. Alle 10. circa gli delti altri otto grani di calo-

melanos. Nella notte del 4- riposo ad intervalli. La

mattina a ore cinque fu medicata , e siringata
, quindi

le fu dato un clistere semplice, porzione del quale fa

reso poco dopo, e puro. La febbre intanto non lasciava

giammai la Lepri, e il di lei labbro era pallidetto, il viso

sembrava un poco gonfio, e sebbene la quantità dell'

orine fosse la medesima, l' abdome ragionevole , ed il

dorso dei piedi pochissimo edematoso, nonostante cre-

dei opportuno il rischiare con metodo prudente qual-

che tonico. A tal uopo le feci bere alle ore 9. di detta

mattina una decozione di due dramme di legno amaro

del surynam , e sovrapposi ai piedi delle pezzette impre-

gnate dì acqua vegeto-minerale. Fu cambiata pure di

stanza , e di Ietto , e si trovò cosi esposta di più al be-

nefizio dell'aria. Alle ore 12. fu medicata senza sirin-

gatura, perche aveva da se stessa orinato in un vaso.

Alle 4- pomeridiane le feci bere due dita di generoso

vermut in un bicchiere dietro una minestrina , che tran-

gugiò col massimo piacere, ed avidità. Nel giorno fu
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sollevata di animo, ma la febbre con calore sussisteva ,

ed t polsi oltre l'esser celeri presentavano al tatto,

come uno scricchiolìo di cuojo, e siccome non aveva

evacuato dall'ore pomeridiane del giorno passato , alle 5.

le diedi un clistere semplice, alle sei un secondo,

ed alle ore 8. un terzo composto , che rese subito per

nulla impregnato di feccie. Orinò di nuovo da se slessa

in un vaso.

Nella notte per venire al 5- dormi pochissimo , ac-

cusando una certa inquietudine al corpo, per averci

tuttora quasi tutto il fluido di due lavativi ; ma alle

ore 3. di detta notte ebbe una mossa fecale, abbondante,

e sciolta. Alle 6. fu medicata , e siringala
,
perchè non

aveva orinato nè poco, nè punto nella nottata, ed

infatti le orine erano copiose col solito deposito, per

cui feci le solite detergenti iniezioni. Le marcie della

vagina erano di niuna entità, e piuttosto muccose ; che

anzi verso il perineo bruciai colla pietra infernale

quella carne, che con troppo orgoglio vegetava , e ri-

pullulava nella vicina perfetta cicatrizzazione. Sebbene

la lingua poco fosse sordida, pure i'abdome mante-

nendosi un poco meteorizzato , e colla solita febbre,

e calore , le feci prendere a ore sette un oncia di olio

dì Ricino nel caffè. Le fu dato pure un clistere, che

rese quasi puro, e con pochissime materie fecali so-

lide, e naturali , non puzzolenti
,
per cui m'incorargli

maggiormente, e a ore io. le feci ripetere la retro-

scritta decozione di quassia. Alle ia. dopo una mine-

strina bevve altre due dita di bicchiere del solito ver-

mut. All'una pomeridiane rese per secesso l'olio con
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poche materie escrementizie sode , e del tutto naturali.

Uso continuo di limonate fresche. Alle tre altra mossa

di corpo consimile. Alle ore 7. fu medicata semplice-

mente senza siringatura, perchè aveva orinato da se

stessa per due volte nel giorno. Nella notte del 6.

dormi molto. Alle 5. di mattina fu medicata. Alle

ore 8. ebbe la solita decozione amaricante. Alle 13. fu

medicata : ed alle 4. pomeridiane, sebbene avesse molto

orinato da se stessa, volli siringarla , e ritrovai in ves-

sica un deposito marcato lattiginoso , e denso , che

mi otturava le finestrelle della siringa stessa, per cui

le feci le solite iniezioni: quindi le detti un clistere

semplice, che mi rese poco dopo con molte materie

sode, e naturali. Alle 9. di sera fu medicata, e fatte

le solite detersioni in vessica. La febbre era maggiore,

ed il calore più intenso alla cute
;
peraltro la lingua

era umettata , e V occhio dell' inferma insieme collo

spirito più vivace. Nella notte consecutiva del 7. riposò

assai. Nel giorno predetto solite detersioni , medicatura ,

clisteri, e decozione. Sgorgavano tuttora delle marcie

un poco più granulose dal tratto vaginale. Sospesi quel

pochissimo vermut, chele avevo avanti somministrato,

e che credevo poter continuare in seguito , ma quel ca-

lore ostinalo ai tegumenti con una sensazione dolorosa

,

che accusava sul!' ipogastro nell' atto della compressione

col tatto unita a quei depositi lattei , e sgorgi marciosi

me lo fecero abbandonare del tutto. Neil' otto le detti

un oncia di olio di Ricino. Nel 9. 10. 11. e 13. solita

cura , e solito vitto ristrettissimo ad onta del suo cla-

moroso appetito, perchè vigeva tuttora un corso con-
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Unno febbrile , sebbene moralmente dimostrasse la

Lepri un notabil miglioramento: e siccome coi lava-

tavi non aveva reso che degli stracci muccosi senza

f'eccic , così nel i3. le fece bere dodici dramme del

solito oleoso purgativo, che alle n. antimeridiane le

dette una mossa di corpo esorbitante figurata, e sana.

Nel 14. febbre insensibile, e poche marcie nel tam-

pone della vagina. Solite iniezioni alla vessica. Nel i5.

a mezzogiorno le feci mangiare un ala di piccione

con poco petto arrosto. Nel iG. due feltuccie di zuc-

chetti fritti con due dita di vino rosso generoso. Nel

17. miglioramento universale. Nel 18. 19. 20. e ai.

solito regime , ed aggiunta decozione di quassia. Nel 32.

l'ammalata accusava un dolore all'ipocondrio sinistro

costante, la febbre erasi aumentata, e la lingua dive-

nuta sordida. Il corpo in questi giorni era stato disob-

bediente , e giunsi infine a rilevare, che aveva man-

giato di troppo, e senza mio ordine. Nel a3. le porsi

due once di olio solito di Ricino , e ritornai alla dieta

rigorosa come prima. Nel 34. e 37. uso di cremor di

tartaro in molt' acqua fresca. Mosse abbondanti, e ri-

petute di corpo. Diminuzione di febbre, e dolore,

quale infine svanì del tutto, essendo stato un effetto

di cibi , ed aria imprigionati nel tratto alimentare.

Nel 28. 29. 3o. 1. e 2. Luglio quasi trovavasi l' infer-

ma in stato apiretico. Avevano luogo le solite iniezioni

in vessica quasi ogni giorno , per portar fuori quel se-

dimento sopra notato. Pochissima marcia dalla vagina.

Nel 3. le feci prendere un oncia di elettuario di dia-

tartaro, perchè il corpo erasi meteomzalo, e non fa-
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cova lo sue funzioni. Nel 4- Btava discretamente , e

dalla vagina non sortivano più materie. Sei 5. insi-

stendo sempre la febbre con calore manifesto , e co-

stante a tutto il corpo , le feci bere altre dodici dram-

me di olio di Ricino. Dieta sempre austera. Uso quo-

tidiano di orzata fino al di i3. , nel qual giorno le

detti un' altra oncia di olio di Ricino , perchè ad onta

di due clisteri al giorno, e della dieta, il corpo non

voleva fare le sue funzioni. Tn questo medesimo giorno

vedendo, che il tutto in massa oollimava ad offrirci

prossima la totale guarigione dell'Anna Lepri, la feci

vestire , ed alzare da letto per due ore , e così gra-

datamente crescendo giorno per giorno giunse nel 12.

a sortire fuori di casa a respirare con tutta liberta a

campo aperto l'aria balsamica della presente stagione

,

rallegrandosi cosi di essere sfuggita una volta da quella

tofl£, od orrido carcere, in cui per tanto tempo,

ed afflitta da tanto male trovavasi rinchiusa. Nel iG.

le detti un'altra oncia del tante volte nominato olio;

e fu in questo giorno, che ella trovossi scevra affatlo

da qualunque sospetto febrile. Nel 23. cominciai a far-

li; mangiare una volta al giorno un poco di arrosto

con poco pane, e poco vino generoso. E' da notarsi,

che nell'articolo sinistro inferiore risentiva un torpore

,

e debolezza marcata , che le impediva il sorreggere il

tronco: che anzi sulla sera il dorso del piede era al-

quanto edematoso; ma dietro l'uso di olio canforato,

ed acqua veget. min. andava ad acquistarci della f#za
,

sebbene non con tanta fretta , e cosi potevo concludere

derivare questa cosa du sola debolezza, Da questo giorno



40

la Lepri è sempre andata migliorando , rimettendosi

in forze , e vedendosi abbandonare del tutto da ogni

incomodo, e così nel lasso di mesi tre ebbe la notabile

fortuna di giungere felice al suo porto di salute dopo

un naufragio così terribile.

Nel corso di questa malattia refulsero i tratti

magnanimi, e generosi di un cuor Cesareo nella per-

sona del Sig. Don Benedetto Giannoni Parroco degnis-

simo di Casanova. Egli fu uno di quegli esseri rari, e

sensibili alle altrui calumili! , che non pago di assistere

personalmente , c con indefessa premura questa misera

Lepri , porse a larga mano quei soccorsi necessari alla

di Lei sussistenza , e richiesti in questa complicatissima

e pericolosa malattia, e dei quali era del tutto man-

cante. Fu qui, dove colla sua dolce maniera s'insinuò

nell'animo dell'operata, suoi parenti, ed amici, esor-

tandola sempre a sottoporsi confidenzialmente al iflfrc

del suo medico curante.

Se destano compassione i motteggi di pochi , al-

letta, e consola la voce di molte persone probe, e di

senno, che c'invitano, e e' incoraggiscono a prestare

le nostre risorse all' egrotante umanità.

Nel tempo finalmente ebe io vado a terminare, o

bene amato Signore, questo mio scritto informe, vi

prego a condonare la deGccnza del troppo grato le-

nocinlo dell' eloquenza per la tenuità del mio ingegno,

per cui con maggior fondamento del Venosino Poeta

poss* ripetere

meo sani pauper in aere.

Imploro ancora l' indulgenza di qualunque esercente la
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nobile arte salutare, il quale scandagliando mlautamente

questo fatto , ritrovasse in esso qualche erroneità com-

messa da me in ostetricia, o medicina, ponendogli

sott' occhio la critica circostanza, in cui io mi ritrovavo

per smisurata testa del feto, per l'indigenza dell'ope-

rata, per la fisica impossibilità di avere in questi appen-

nini dei consultori, non che per la deficeuza dei tanti

mezzi necessari in tali deplorabili occasioni, e ram-

mentandogli così, che io solo fui destinato dal fata a

battere, e sormontare per venti giorni, e venlì notti

continue senza interruzione alcuna nel vero albergo

della miseria tutte queste colossali difficoltà e sicuro

pertanto di aver compilata la' predetta memoria con

una ingenua, franca, e candida esposizione dei fatti,

che accompagnarono prima, e dopo questa mia opera-

zione di Parlo Laborioso ( come possono asserire i

componenti tutti del popolo suddetto di Casanova non

escluso il loro respettivo Curato ) , come pure basato

sulle fervide preci, che ardisco avanzare al pubblico,

mi lusingo di poter riscuotere un generale benigno

compatimento nel tempo stesso che -ho il pregio di

offrirgli umilmente i miei sentimenti di venerazione,

e rispetto.
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